
“Sironi e la Grande Guerra” è il titolo della bella mostra, e del relativo catalogo,
che la Fondazione Cassa di Risparmio di Chieti ha organizzato, nel magnifico
Palazzo De Mayo a Chieti, e che durerà fino al 25 maggio p.v. Dirne ora qual-
cosa di espressivo e voler rendere per un minimo il significato della pulsazione
artistica di questo grande maestro resta un timido tentativo ed impone di en-
trare nel contesto di una complessa realtà storica e culturale. 
Mario Sironi nasce a Sassari il 12 maggio 1888, si trasferisce
a Roma dove conduce gli studi e muore a Milano nell’agosto
del 1961. Egli si colloca in quel periodo che per comunione
di ideologia unisce  letteratura, pittura, musica ed ogni altra
espressione artistica nel movimento culturale che definiamo
“futurismo”. In sostanza l’arte futurista cancella la staticità
espressiva del passato per sostituirla con la ricerca costante
di movimento in una visione del molteplice e delle sue fasi
dentro la stessa opera. Un dinamismo delle forme che si  pre-
figge appunto di rappresentare l’unità del molteplice. E’il
tempo in cui si respira in ogni direzione il desiderio di tagliare
i ponti con ogni forma di ancoraggio al passato per guardare
e ispirarsi solo a ciò che dall’oggi orienterà ogni cosa verso il
futuro. Siamo agli inizi del ‘900 e tutto si tinge di entusiasmo,
di voglia di conquista, di fede nei nuovi mezzi tecnici. Si
tratta di “mutamenti tanto profondi da scavare un abisso fra
i docili schiavi del passato e noi liberi e sicuri della radiosa
magnificenza del futuro”. Queste le parole che  Sironi,
Carrà, Boccioni e tanti altri sottoscrivevano nel “Manifesto dei pittori futuri-
sti!”. In tale contesto prendono fisionomia per il Nostro varie fasi, quella orien-
tata verso il “cubismo” inteso come studio di scomposizione delle forme
secondo vari piani, quella della pittura “metafisica” richiamata, ad esempio,
nell’opera “L’ultimo discorso del Kaiser” (visibile sul catalogo della mostra, al
quale faremo ricorso anche per altre opere esemplari) del 1918, inserito nel
quindicinale “Il Montello”, rivista dedicata ai soldati del Piave. Qui l’impera-
tore tedesco viene raffigurato come un automa a cavallo, dentro una rappre-
sentazione quasi cubica, ridicolizzata dalla scritta in dialetto napoletano “ Ne’
che facimme?...” 
La Grande Guerra ha travolto Sironi e la sua sensibilità. La grandezza di
Roma, che lo aveva rapito al tempo degli studi, è l’elemento consolatorio,
quello che infonde fiducia nella vittoria sempre e comunque e che ben si

esprime ne la “Vittoria alata” del 1935. E’ lo stesso ideale  che pure favorirà la
sua fede, poi tradita, nel fascismo. Resta per sempre nel suo tratto un’innata
eleganza:  i suoi soldati, pur trascinando cannoni, appaiono lontani dalla trin-
cea, spesso rappresentati in senso diagonale su sfondi vuoti che richiamano l’
“astrattismo” Egli stesso è soldato, assieme a tutto il gruppo dei “futuristi mi-

lanesi”, nel battaglione dei “volontari ciclisti”. Sironi si muove
con gli accadimenti bellici tra armi,  aerei, elmetti, trincee e
baionette. L’idea della vittoria sempre ben evidente è unita
ad una costante volontà denigratoria del nemico che di nuovo
si esprime in “Stupidaggine nazionale tedesca” del 1916.  Per
queste tematiche fa ricorso al carboncino qualche volta unito
alla tempera, qualche volta alla china, qualche volta surreale,
spesso metafisico. Costante è la fede che sia l’Italia la più
forte, che siano di qua gli eroi. Il soldato austriaco è vinto, vi-
lipeso, sdentato e così lo propone, sempre su “Il Montello”,
con la scritta “tutto è perduto anche l’onore”. Peggio va per
Guglielmo II° rappresentato in croce ne “La fine di un pi-
rata”, una croce del tutto stilizzata anche se capace, al tempo,
di sollevare polemiche su una presunta irriverenza religiosa
da parte del maestro. Il Kaiser è lì, piccolo e impotente, cro-
cefisso dagli stessi soldati, sopra di lui la mordace scritta
“Deutschland  uber alles”.
Sironi moltiplica le sue inclinazioni: si interessa di architet-
tura, di scenografia, di affresco, quest’ultimo spesso celebra-

tivo del fascismo. Noti, tra i tanti altri, i suoi contributi all’ “E ‘42”, odierna
Eur, di Roma ed all’università capitolina de “La Sapienza”.
Traversato il secondo conflitto mondiale e la caduta del fascismo la sua pittura
si fa drammatica, proposta spesso su tele di piccola dimensione. Lontani ormai
i tempi della “Vittoria alata” le cui gigantesche proporzioni ben si adattavano
alla sottile vitalità del suo volo immobile e sicuro come la fede negli ideali.
Pur muovendosi dentro le correnti e gli stili del suo tempo, Sironi trova, con
spontanea continuità, sempre nuove forme espressive, potenti e riconoscibili,
patrimonio indiscusso della nostra arte moderna.
La mostra di Chieti ospita le opere di altri grandi, tra i quali Carrà, Previati e
Lomellini, con la volontà di suscitare analisi e riflessioni in occasione del cen-
tenario del grande conflitto1915-18 .
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Donatella Di Pietrantonio, già autrice dell'intenso Mia madre è un fiume, di-
ventato un piccolo caso grazie al passaparola dei lettori, torna con un nuovo
romanzo e non tradisce la sua voce di narratrice potente e scabra. Bella mia
(Elliot) è una storia aspra e tagliente come la prosa in cui è scritta, che a tratti
ricorda quella poetica di Erri De Luca ma privata di ogni dolcezza o conces-
sione, come scarnificata per poter arrivare dritti all'essenza di ogni parola, frase
e sentimento. Una storia di ricostruzione fisica, quella lentissima de L’Aquila
ferita a morte dal terremoto e non ancora rialzata, e di ricostruzione affettiva,
quella dell'adolescente Marco e di sua zia Caterina, che diventa per lui madre'
supplente' per caso e per necessità.  Olivia, infatti,  gemella di Caterina e madre
di Marco, è morta durante il terremoto e per questo il ragazzo, dopo un ten-
tativo fallito di stare con il padre, si trova a vivere con questa zia un po' spigo-
losa e solitaria e del tutto impreparata al ruolo. Il libro parte da qui e procede
come in una specie di danza - per strappi, pause, brevissime armonie - in cui
ognuno cerca faticosamente il suo posto, la sua consolazione e il suo 'senso',

quello che dovrebbe portare a ricomporre i tasselli delle esistenze spezzate.
Marco che cerca di diventare grande e di rimarginare le sue ferite nel modo
scomposto ed eccessivo degli adolescenti; Caterina, da sempre la gemella
schiva e cupa (che di sé dice “non sono capace di felicità, ma trascorro a volte mo-
menti di insopportabile grazia”), che prova a gestire una nuova dimensione che
non le appartiene e ad avvicinarsi a un ragazzo che le è vicinissimo ed estraneo
insieme. Entrambi, che cercano di riannodare un contatto impossibile con la
madre/sorella perduta per sempre e ricostruire una vita nuova e necessaria-
mente diversa. Sullo sfondo, una L'Aquila muta e immobile, sospesa tra ma-
cerie e assenza di persone e metafora quasi perfetta delle vite dei protagonisti. 
L'autrice ha il dono di raccontare questa storia con sobrietà e intensità, la-
sciando da parte ogni indulgenza ma intessendola di piccoli dettagli, solo al-
l'apparenza minimi, che descrivono interi mondi e aprono squarci di riflessione
sull'esistenza e sulla sua ineludibile complessità.

Valeria Cappelli

Bella mia Letture extra moenia
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Mario Sironi e la Grande Guerra

Sironi, Deutschland uber alles

Da decenni la cultura parla solo a se stessa, non entra nella vita dei popoli. Sur-
classata dalla scienza e dall’ingegneria, schiacciata dalla tecnica e dall’economia,
la cultura umanistica elabora la fine del sapere umanistico.
Ma la cultura vive se è il corpo, l’anima e la mente di un’identità comune, che può
essere una civiltà, una nazione, una religione, una comunità. Naturalmente diffe-
riscono i gradi e i livelli di accesso, ma se non attiene ad alcun universo condiviso,
ad alcun orizzonte di riferimento, è opera intellettuale e individuale, e le si addice
la solitudine e la marginalità. Noi giriamo intorno alla sua crisi ma la cultura ha
un ruolo se esprime un orientamento di vita, altrimenti è solo erudizione o intellet-
tualismo. Orientamento di vita non significa, in senso marxiano o tecnologico, che
serve a cambiare il mondo: così avrebbe solo un uso pratico-ideologico assai riduttivo.
Ma vuol dire in senso più largo e profondo che esprime una concezione della vita,
una visione del mondo e induce a un comportamento conseguente, uno stile, una
condotta coerente.
E allora dove viene a mancare la cultura oggi? Per dirlo in sintesi, la cultura non

pensa la nascita, la morte e la vita ulteriore. Balbetta, devia o impreca, ma tace
sulla nascita, sulla morte e sulla vita ulteriore che va oltre il raggio biologico, ana-
grafico, della nostra esistenza. Una cultura è viva se tiene a battesimo, fonda, crea,
inaugura, esprime lo stupore e la promessa della nascita e della rinascita. Una cul-
tura è viva se affronta la morte a occhi aperti e mente lucida, se elabora il lutto, se
coglie la vita a partire dai suoi limiti e dalla sua finitudine. E infine, una cultura è
viva se infonde il messaggio che la vita non è tutta qui, in quel che appare e si con-
suma nella sfera biologica; ma c’è un piano ulteriore, un’altra dimensione, attiene
alla sfera di ciò che può dirsi spirituale. Anche un’opera - cioè un testo, una poesia,
una pittura, una musica, un film - è l’incontro con un altro mondo, è l’esperienza
di una vita ulteriore oltre la nostra. La cultura dovrebbe donare questa ricchezza
che è poi l’unica, solida, vera base su cui fondare relazioni. E invece la cultura oggi,
come la filosofia, aborre la nascita, rimuove la morte, cancella ogni orizzonte ulte-
riore nel timore di trovarsi ancora tra i piedi Dio, lo Spirito e la metafisica.

Da M. Veneziani

Dove viene a mancare la cultura oggi?
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